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III. I sacramenti della Chiesa

PARTE SECONDA LA CELEBRAZIONE DEL MISTERO CRISTIANO

SEZIONE PRIMA: L'ECONOMIA SACRAMENTALE

CAPITOLO PRIMO: IL MISTERO PASQUALE NEL TEMPO DELLA CHIESA

Articolo 1: Liturgia - Opera della Santissima Trinità

Articolo 2: Il mistero pasquale nei sacramenti della Chiesa

1113 Tutta la vita liturgica della Chiesa gravita attorno al sacrificio eucaristico e ai sacramenti. Nella Chiesa vi sono sette sacramenti.
13. La nozione di sacramento della nuova Legge

Definizione: 
Ciò che é comune a tutte e 7 sacramenti e specifico riguardo alle altre celebrazioni liturgiche.

Senso del termine sacramento: Catechismo de Trento, 149: «i Padri latini che scrissero di argomenti sacri intesero per sacramento una cosa sacra che si mantiene occulta, nel medesimo senso cioè nel quale i greci adoperavano la parola mistero».

150: nessuna definizione appare più piana e lucida di quella data da sant'Agostino e seguita poi da tutti i dottori scolastici: “Sacramento è un segno di cosa sacra” (De civit. Dei, 10, 5); o, per usare altre parole del medesimo significato: “Sacramento è un segno visibile della grazia invisibile, istituito per la nostra giustificazione” (san Bernardo, Discorso della cena, 2).

1. Itinerario teologico verso la nozione specifica di sacramento della nuova legge

San Paolo: mistero=rivelazione e attuazione della salvezza.


Ef 3-11: «per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo [...] che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro [...] a me è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa (mistero della Chiesa), sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore».

1.1. Letteratura patristica (sant'Agostino)

Padri orientali: nei sacramenti dell’iniziazione cristiana il fedele partecipa nei misteri della vita di Cristo e viene salvato.


San Cirillo di Gerusalemme (s.IV), II Catechesi mistagogica: «Sono a voi utili queste istruzioni quotidiane sui misteri [...]. Nessuno creda che il battesimo conferisca solo la remissione dei peccati e la grazia dell’adozione di figlio, come il battesimo di Giovanni che procura soltanto la remissione dei peccati [...] Per questo Paolo poco fa ha proclamato altamente: “Ignorate che quanti siamo stati battezzati in Gesù Cristo, siamo stati battezzati nella sua morte? Noi siamo stati sepolti con lui mediante il battesimo”. Questo diceva forse per alcuni che ammettevano il battesimo come intermediario della remissione dei peccati e della figliolanza dell'adozione e non la partecipazione in figura della vera passione di Cristo [...] noi diveniamo partecipi della sua passione».

A partire dal III secolo chiamano il battesimo, la confermazione e l'Eucaristia con il nome di mistero singolarmente o nel suo insieme.

Sant’Agostino:

--------------

Significato etimologico:

Radice sacr esprime una relazione col divino. Sacrum è ciò che appartiene agli dei, ed essi lo difendono come loro proprietà.

Il suffisso -mentum designa prevalentemente il mezzo o lo strumento.

Il senso etimologico del vocabolo sacramentum indica per ciò primariamente il mezzo con il quale si rende sacra qualcosa; ma secondariamente può indicare anche ciò che è reso sacro oppure la stessa azione consacratrice.

Significato proprio:

Uso effettivo, significava due cose diverse:


1) il giuramento associato ad una sacratio, per cui il giurante si obbligava a diventare sacer (colui la cui sorte era abbandonata agli dei) qualora infrangesse il giuramento.


2) la cauzione in denaro che consegnavano i litiganti in una causa civile; era restituita a chi vinceva la causa (sacramentum iustum) e confiscata alla parte perdente (sacramentum iniustum).

----------------

a) Sacramentum come sinonimo di mystèrium (senso biblico).

b) Anche riferito al culto: segno sacro —segni che si riferiscono a realtà divine o spirituale—.

Battesimo, Eucaristia,  Cresima, Ordine, Sale dato ai catecumeni

Dottrina generale sul segno:

De dottrina Christiana: «Il segno è una cosa che, oltre all'immagine [di sé] che imprime nei sensi, fa venire in mente, di per se stesso, qualcos'altro [diverso da sé]».

Tipi: segni naturali e convenzionali. «Sono naturali quelli che, senza intervento di volontà umana né di intenzione volta a renderli significanti, di per se stessi fanno conoscere, oltre che se stessi, qualche altra cosa».

Elementi del segno sacro:

Modo di significare dei sacramenti: convenzionale (per istituzione divina) ma anche per ragione di somiglianza.

Sacramentum = elemento visibile.

Res e virtus sacramenti = elemento invisibile

Virtus = effetto del sacramentum nel soggetto.

Res = realtà di cui il sacramentum è segno

Per alcuni autori: Res = virtus: effetto nel soggetto (Battesimo: morte al peccato, e nascita alla vita di Gesù).

Per altri autori: Res ≠ virtus: il mistero di Cristo (sepolti con Cristo e risorti con Cristo a una vita nuova).

Discorso 299: «Quando voi siete stati battezzati, anzi prima del vostro battesimo, sabato, vi abbiamo parlato del sacramento del fonte in cui dovevate essere immersi, e vi abbiamo detto (e non l'avrete dimenticato, credo) che il battesimo aveva senso ed ha senso in quanto è sepoltura con Cristo, secondo le parole dell'Apostolo».

1.2. Teologia scolastica (san Tommaso d'Aquino)

Isidoro di Sevilla (s. VII): cosificazione dei sacramenti.

Controversia con Berengario di Tours (s. XI) si ritorna a sant’Agostino.

Pietro Lombardo (s. XII): prima definizione propria di sacramento:

San Tommaso: 

a)  È un segno sacro (S.Th. III, q.60, a.1, c).

b) La realtà significata: «il segno di una realtà sacra in quanto santificante gli uomini» (S.Th. III, q.60, a.2, c).


c) I sacramenti non solo sono segni, ma causano anche la grazia significata: cause efficienti strumentale (S.Th., III, q.62, a.1, c).

d) Viene attribuito il nome di sacramento agli atti di culto del AT in modo analogico.
Concilio de Trento: segno efficace della grazia
150: «“Sacramento è un segno di cosa sacra” (De civit. Dei, 10, 5); o, per usare altre parole del medesimo significato: “Sacramento è un segno visibile della grazia invisibile, istituito per la nostra giustificazione”» (san Bernardo, Discorso della cena, 2).

154: «sotto il nome di “cosa sacra” si deve intendere la grazia di Dio, che ci fa santi e ci adorna dell'abito di tutte le virtù divine [...] il sacramento è una cosa sensibile che, per istituzione divina, ha la virtù non solo di significare, ma anche di produrre la santità e la giustizia».

2. Il rinnovamento contemporaneo della teologia sacramentaria
Reazione ad una visione impoverita dei sacramenti:
a) Ridurre la realtà significata alla grazia.
b) Più favorevole a una comprensione antropologica che metafisica.
Rinnovamento

a) I sacramenti come misteri di culto (Odo Casel)

Nella definizione tradizionale no appare la presenza dei misteri della vita di Cristo —padri—; tuttavia la sua efficacia proviene dal contatto con essi.

Per Casel, questo contatto significa la presenza dello stesso mistero storico di Gesù.

b) Fondamento antropologico

Commissione teologica internazionale, Reciprocità tra fede e sacramenti nell'economia sacramentale, 

Capitolo 2: Natura dialogica dell’economia sacramentale della salvezza

Ma senza rifiutare la metafisica: N. 4: «quando si nega la capacità della ragione di conoscere la verità dell’essere (metafisica), si sta implicando l’impossibilità di accedere alla conoscenza della verità di Dio».

Catechismo della Chiesa cattolica:
1104: «La Liturgia cristiana non soltanto ricorda gli eventi che hanno operato la nostra salvezza; essa li attualizza, li rende presenti. Il Mistero pasquale di Cristo viene celebrato, non ripetuto; sono le celebrazioni che si ripetono; in ciascuna di esse ha luogo l’effusione dello Spirito Santo che attualizza l’unico Mistero».

CCC 1113: «Tutta la vita liturgica della Chiesa gravita attorno al Sacrificio eucaristico e ai sacramenti».

CCC 1084: «“Assiso alla destra del Padre” da dove effonde lo Spirito Santo nel suo Corpo che è la Chiesa, Cristo agisce ora attraverso i sacramenti, da lui istituiti per comunicare la sua grazia. I sacramenti sono segni sensibili (parole e azioni), accessibili alla nostra attuale umanità. Essi realizzano in modo efficace la grazia che significano, mediante l’azione di Cristo e la potenza dello Spirito Santo».

14. Origine e fondamenti del settenario sacramentale

CCC 114: «Attenendoci alla dottrina delle Sacre Scritture, alle tradizioni apostoliche e all'unanime pensiero... dei Padri”, noi professiamo “che i sacramenti della nuova Legge sono stati istituiti tutti da Gesù Cristo nostro Signore” [Concilio di Trento]». 

San Pio X. Decreto Lamentabili, 3 luglio 1907. Condanna la tesi moderniste secondo la quale Cristo non ha istituito una comunità cultuale.

1. La nozione d'istituzione dei sacramenti

San Tommaso: 


Potestas auctoritatis: Dio. Sia della efficacia —mezzo per dare grazia— che del segno —rivelazione della grazia—


Potestas excellentiae: Gesù Cristo (Dio e uomo: mistero pasquale fonte di grazia e Lui ne ha stabilititi: precisa volontà istitutiva prima della sua Ascensione.


Potestas excellentiae di Cristo è comunicabile. In teoria si potrebbe ipotizzare l’istituzione mediata (lasciare l’incarico agli apostoli). Di fatto immediata affinché gli uomini non ponessero la speranza negli uomini e si generassero delle divisioni nella Chiesa (S. Th, III, q. 64 a.4 c e ad 1).

Troviamo una specifica volontà istitutiva di Cristo prima dell’ascensione?

Matrimonio: nozze di Cana e lettera agli Efesini.

Unzione dei malati: lettera di Giacomo.  Trento: istituito da Cristo e promulgato dall’Apostolo Giacomo.

Rahner: 


Cristo ha istituito la Chiesa come protosacramento: è la forma visibile, concreta, dell’offerta efficace di grazia di Cristo.


I sacramenti sono i simboli essenziali della Chiesa (della grazia).


Quali sono questi simboli? Non si possono determinare a priori, poiché la comprensione della sua essenza si raggiunge nelle sue realizzazioni concrete (fenomenologia).


Critica: I sacramenti sono momenti istitutivi della Chiesa.


Benedetto XVI, Es. Ap. Sacramentum Caritatis, 14 (cfr. San Giovanni Paolo II, Enc. Ecclesia de Eucharistia, 1 e 21): La Chiesa, in effetti, «vive dell'Eucaristia». Poiché in essa si rende presente il sacrificio redentore di Cristo, si deve innanzitutto riconoscere che «c'è un influsso causale dell'Eucaristia alle origini stesse della Chiesa».


Questo ragionamento è estensibile agli altri sacramenti:


CCC 1118: «I sacramenti sono «della Chiesa» in un duplice significato: sono “da essa” e “per essa”. Sono “dalla Chiesa” per il fatto che questa è il sacramento dell'azione di Cristo che opera in lei grazie alla missione dello Spirito Santo. E sono “per la Chiesa”, sono cioè “sacramenti [...] che fanno la Chiesa”, in quanto manifestano e comunicano agli uomini, soprattutto nell'Eucaristia, il mistero della comunione del Dio Amore, uno in tre Persone».
2. Il modo di determinazione del segno sacramentale

Due possibilità:

a) Segno istituito in modo generico: Chiesa determina gli elementi per la significazione appropriata voluta da Cristo.

b) Segno istituito in modo specifico:


In specie immutabile: Cristo ha stabilito tutti gli elementi essenziali.


In specie mutabile: la Chiesa potrebbe introdurre o modificare gli elementi stabiliti da Gesù.

Storia della celebrazione dei sacramenti: stabilità nelle parti essenziali del segno tranne per due sacramenti (ma non in modo generico):


Confermazione: crismazione dal secolo II.


Paolo VI, Cost.ap. Divinae consortium naturae: la crismazione in certo modo rappresenta l’imposizione delle mani usata dagli Apostoli.


Ordine: Consegna degli strumenti nel medioevo (concilio di Firenze), poi altri imposizioni delle mani.


Pio XII, Cost. ap. Sacramentim ordinis: solo la prima imposizione delle mani è esenziale.

3. Autorità della Chiesa sui sacramenti

La Chiesa ha il potere sui sacramenti, ma non è illimitato:

Trento (Sess. 21. 16 luglio 1562, Doctrina de comminione sub utraque specie et parvulorum, cap. 2.): 
«la Chiesa ha sempre avuto il potere di stabilire e modificare nell’amministrazione dei sacramenti, fatta salva la loro sostanza, quegli elementi che ritenesse più utili per chi li riceve o per la venerazione degli stessi sacramenti, a seconda delle diversità delle circostanze, dei tempi e dei luoghi».

Pio XII, Cost. ap. Sacramentim ordinis: interpretare sostanza come «quelle cose che, secondo, la testimonianza delle fonti della rivelazione, lo stesso Cristo Signore ha stabilito che si dovessero osservare nel segno sacramentale».

San Giovanni Paolo II (Lett. Ap. Vicesimus Quintus Annus, 4 dicembre 1988, n. 16):

«L'adattamento deve tener conto del fatto che nella liturgia, e segnatamente in quella dei sacramenti, c'è una parte immutabile, perché è di istituzione divina, di cui la Chiesa è custode, e ci sono parti suscettibili di cambiamento, che essa ha il potere, e talvolta anche il dovere di adattare alle culture dei popoli recentemente evangelizzati».

Sintesi:

La Chiesa custodisce e promuove la ricezione fruttuosa, accomodandosi alle necessità pastorali del momento.

Rispettare sempre la sostanza dei sacramenti.

Attenersi ai libri liturgici.

4. Il settenario sacramentale e il suo senso antropologico ed ecclesiologico

Senso antropologico:

CCC 1210: «I sacramenti della Nuova Legge sono istituiti da Cristo e sono sette, ossia: il Battesimo, la Confermazione, l'Eucaristia, la Penitenza, l'Unzione degli infermi, l'Ordine e il Matrimonio. I sette sacramenti toccano tutte le tappe e tutti i momenti importanti della vita del cristiano: grazie ad essi, la vita di fede dei cristiani nasce e cresce, riceve la guarigione e il dono della missione. In questo si dà una certa somiglianza tra le tappe della vita naturale e quelle della vita spirituale [Cf San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, III, 65, 1]».
Senso ecclesiologico:

LG 11: «Il carattere sacro e organico della comunità sacerdotale viene attuato per mezzo dei sacramenti e delle virtù. I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono destinati al culto della religione cristiana dal carattere sacramentale; rigenerati quali figli di Dio, sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa. Col sacramento della confermazione vengono vincolati più perfettamente alla Chiesa, sono arricchiti di una speciale forza dallo Spirito Santo e in questo modo sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere la fede con la parola e con l'opera, come veri testimoni di Cristo. Partecipando al sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana, offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa così tutti, sia con l'offerta che con la santa comunione, compiono la propria parte nell'azione liturgica, non però in maniera indifferenziata, bensì ciascuno a modo suo. Cibandosi poi del corpo di Cristo nella santa comunione, mostrano concretamente la unità del popolo di Dio, che da questo augustissimo sacramento è adeguatamente espressa e mirabilmente effettuata.

»Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera. Con la sacra unzione degli infermi e la preghiera dei sacerdoti, tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perché alleggerisca le loro pene e li salvi (cfr. Gc 5,14-16), anzi li esorta a unirsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (cfr. Rm 8,17; Col 1,24), per contribuire così al bene del popolo di Dio. Inoltre, quelli tra i fedeli che vengono insigniti dell'ordine sacro sono posti in nome di Cristo a pascere la Chiesa colla parola e la grazia di Dio. E infine i coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio, col quale significano e partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa (cfr. Ef 5,32), si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale; accettando ed educando la prole essi hanno così, nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio».

15. Il segno sacramentale

1. Il contesto liturgico della celebrazione sacramentale

La liturgia non è qualcosa di ornamentale al segno sacramentale: i sacramenti sono atti liturgici. Il segno sacro, all’infuori della liturgia, non è sacramento.

Nei sacramenti c’e un duplice movimento (berakä giudea=benedizione)
Ascendente: lode a Dio e memoria dei suoi benefici.


Discendente: santificazione.

Benedizione determina gli elementi che strutturano la liturgia.


1) Proclamazione della parola di Dio.


2) Dossologia (lode a Dio).


3) Anamnesi (memoria).


4) Epiclesi (invocazione del dono attraverso lo Spirito Santo).

CCC 1106: Insieme con l’anamnesi, l’epiclesi è il cuore di ogni celebrazione sacramentale.

2. La struttura del segno sacramentale: res et verba
Concilio di Firenze: ogni sacramento si realizza con cose sensibile (elementi materiali e azioni) come materia e con parole come forma.

Fondamento biblico: San Paolo in Ef 5,26: «per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola»

Commento di Sant’Agostino: non togliere ne lavacro nella parola, altrimenti non c’e sacramento del battessimo.

Pier Lombardo, IV Libro delle Sentenze: ogni sacramento consiste in verba et res.

San Tommaso (modello ilermorfico)


Res = materia (cose, gesti...)



Materia prossima (le azioni umane: abluzione; atti del penitente).



Materia remota (elementi “materiali”. Penitenza: i peccati).


Verba = forma. Completa e porta a perfezione il segno: il sacramento diviene compiutamente segno e causa della grazia.

3. Unità e articolazione del segno sacramentale: “materia” e “forma” dei sacramenti

Quale é l’unità tra la res et verba?

Unità di significazione e di causalità.

Ragioni:

1) Caratteristica economia salvifica: la rivelazione è attraverso parole e opere. «Questa economia della Rivelazione comprende eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano le opere e illustrano il mistero in esse contenuto» (Dei Verbum 2).


2) Continuità tra il sacramento e Cristo: Seconda persona divina (verbo interiore) incarnata (verbo esteriore).

4. L’immutabilità del segno sacramentale

Mutazioni sostanziali = cambia segno: rende invalido il sacramento: sacrilegio.


Materia:



Remota: la materia è un altra.

Prossima: il gesto è un altro (battesimo con giacchio). Le mutazioni vanno giudicate secondo la comune valutazione degli uomini.


Forma: le parole variano in tal modo che significano un’altra cosa.

Leone XIII giudicò invalide le ordinazioni degli anglicani perché nel 1559 introdussero un altro rituale, L’ordinale di Edoardo VI, nel quale la forma propria dell’ordinazione era troppo generica (Ricevete lo Spirito Santo) senza riferimento, neppure con altri gesti, al sacerdozio.

Mutazioni accidentali = non cambia il segno.


CIC 846: «nessuno aggiunga, tolga o muti alcunché di sua iniziativa riguardo a ciò prescritto nei libri liturgici».


Ogni cambiamento è illecito (ss. celebrare l’Eucaristia nella Chiesa latina con pane fermentato).


In caso di grave necessità la legge perde il suo carattere obbligatorio. Si richiede:



a) Che sia osservata la debita riverenza.



b) Che si provveda alla salvezza degli uomini.


I casi più comune di grave necessità sono anche previsti nei libri liturgici (es. battesimo con acqua appositamente benedetta).

L’uso di materia dubbia per la validità

a) Senza urgente necessità:

Non è mai lecito usare materia dubbia quando è possibile servirsi di materia certamente valida.

Sentenza del Santo Uffizio, 1679: si deve agire secondo sentenza più sicura e non è lecito seguire opinione soltanto probabile (es. battessimo con una infusione di acqua: te, café). 

b)Urgente necessità:



È lecito ma il sacramento va realizzato condizionatamente.



Urgente... in riferimento alla salvezza (battesimo con café; mai eucaristia...)
5. Ministro e soggetto dei sacramenti
Nella liturgia dei sacramenti si rende manifesto che «la Chiesa agisce nei sacramenti come “comunità sacerdotale” “organicamente strutturata” (LG 11)» (CCC 1119).

5.1. Il ministro 

La potestà spirituale del ministro

Concilio di Trento, canoni sui sacramenti in generale: «Se qualcuno afferma che tutti i cristiani hanno il potere di annunciare la parola [di Dio] e di amministrare tutti i sacramenti: sia anatema».

Il ministro deve avere una speciale partecipazione al sacerdozio di Cristo.

Battessimo: a causa della sua necessità per la salvezza, Dio non ha voluto legarne la validità al fatto che il ministro sia ordinato.

Matrimonio: natura di questo sacramento, ma gli sposi sono soltanto ministri del proprio matrimonio.

La necessaria intenzione del ministro

Il ministro è un strumento umano: l'intenzione del ministro incide sull'esistenza stessa del sacramento.

L'intenzione sacramentale è la volontà deliberata di realizzare il sacramento.

● Oggetto dell’intenzione:

Concilio di Firenze, Dec. Pro Armenis: «Tutti questi sacramenti constano di tre elementi: delle cose che costituiscono la materia, delle parole che sono la forma e della persona del ministro che conferisce il sacramento, con l'intenzione di fare quello che fa la Chiesa. Se manca uno di questi elementi, non si ha il sacramento».


Concilio di Trento, canone 11 sui Sacramenti: «Se qualcuno afferma che nei ministri, quando celebrano o conferiscono i sacramenti, non si richiede l'intenzione almeno di fare quello che fa la Chiesa: sia anatema».


«Fare quello che fa la Chiesa», come oggetto di intenzione, è equivalente a fare «quello che Cristo ha voluto che fosse fatto».


Si dice «quello che fa la Chiesa» e non «quello che crede la Chiesa, o che intende la Chiesa», perché la mancanza di fede nella efficacia del sacramento o l'errore sui suoi effetti non impediscono necessariamente che si voglia fare ciò che la Chiesa fa. Perciò un pagano può battezzare.

● Grado di intenzione: è sufficiente l'intenzione virtuale; non è necessaria l'intenzione attuale.

● Validità ed efficacia dei sacramenti indipendentemente dalla fede e santità del ministro.

Dogma ex opere operato: Né la fede né lo stato di grazia del ministro sono di per sé necessari perché i sacramenti siano efficaci.


1) La disputa sviluppatasi a metà del secolo III sulla validità del battesimo presso gli eretici.


San Cipriano: non era da riconoscere come vero il battesimo amministrato presso le sette eretiche e coloro che si convertivano alla Chiesa dovevano essere di nuovo battezzati. 


Ragione: Presso gli eretici non si trova la vera Chiesa e di conseguenza non possono dare lo Spirito Santo, e perciò il loro battesimo è assolutamente inefficace.


Santo Stefano papa non l'approvò: «Se qualcuno quindi verrà a voi da qualche eresia, non si innovi nulla, ma si segua la tradizione, cioè, gli si imponga la mano per la penitenza».


Ragione: Si richiamava a questa tradizione come stabilita dagli Apostoli.

Insisteva sulla forza della invocazione trinitaria e concedeva che con il battesimo presso gli eretici ci si rivestiva di Cristo e si diventava figli di Dio, ma non si aveva lo Spirito Santo.


La polemica assunse toni aspri, ma il martirio di santo Stefano nel 258 e di san Cipriano, pochi mesi dopo, lasciò la questione in sospeso.


Nel Concilio di Arles (a. 314) gli africani si adeguarono alla tradizione romana.


2) Controversia con i donatisti, nel secolo IV.

Donatisti: negano la validità dei sacramenti presso tutti i cattolici, perché erano in comunione con Ceciliano e i loro successori e quindi li consideravano partecipi del loro peccato.

Sant’Agostino: non solo la malvagità del ministro non danneggia colui che riceve il sacramento, ma nemmeno la minore santità.


Ragione: sebbene il ministro presti la sua opera alla realizzazione del battesimo, è propriamente Gesù Cristo a battezzare ed il suo dono non rimane contaminato dall'eventuale malvagità del ministro.

I sacramenti presso gli eretici sono un bene che appartiene alla Chiesa e li possiedono illegittimamente.


3) Il magistero dopo sant'Agostino si servono delle sue spiegazioni.

Concilio di Trento, nei canoni sui sacramenti in generale (il 12), definì la validità dei sacramenti:

a) indipendentemente dallo stato di grazia o di peccato del ministro: «Se qualcuno afferma che il ministro, quando si trova in peccato mortale, anche se avrà adempiuto tutto ciò che è essenziale a celebrare e a conferire il sacramento, non celebra e non conferisce il sacramento: sia anatema».

b) E per quanto riguarda la fede del ministro, definì (canone 4) che gli eretici possono amministrare un battesimo valido, purché nella debita forma e con l'intenzione necessaria: «Se qualcuno afferma che il battesimo, anche se amministrato dagli eretici nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, con l'intenzione di fare quello che fa la Chiesa, non è un vero battesimo: sia anatema».

Rilevanza delle buone disposizioni morali del ministro del sacramento

1) In primo luogo vi è di mezzo la santificazione dello stesso ministro.

Se il ministro realizza il sacramento in stato di peccato, commette un grave sacrilegio. Perciò chi è consapevole di essere in peccato grave:


a) se deve amministrare un sacramento, è tenuto almeno a fare un atto di perfetta contrizione; se però si tratta di celebrare la santa Messa, egli deve premettere la confessione sacramentale, a meno che non vi sia ragione grave.


b) In caso di urgente e grave necessità, chi è in stato di peccato e amministra il sacramento, anche se non riesce a fare l'atto di contrizione perfetta, non per questo commette sacrilegio, poiché non sembra gli si possa incolpare di grave irriverenza, tenuto conto che la necessità è urgente, oltre ché grave, e non c'è tempo di raccogliersi interiormente per porre l'atto di contrizione perfetta.

2) Le buone disposizioni morali dei ministri giovano anche ai soggetti che ricevono i sacramenti.

Concilio Vaticano II: «se è vero che la grazia di Dio può realizzare l'opera della salvezza anche attraverso ministri indegni, ciò nondimeno Dio, ordinariamente, preferisce manifestare le sue grandezze attraverso coloro i quali, fattisi più docili agli impulsi e alla direzione dello Spirito Santo, possono dire con l'Apostolo, grazie alla propria intima unione con Cristo e alla santità di vita: “Ormai non sono più io che vivo, bensì è Cristo che vive in me” (Gal. 2, 20)» (PO 12c).

L'obbligo di amministrare i sacramenti

«Ciascuno viva secondo la grazia (χάρισμα) ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (1 Pt 4, 10). 

Perciò si può giustamente parlare di obbligo di realizzare un sacramento, che è l'obbligo di essere buon amministratore del dono ricevuto a servizio dei fedeli.

Il sacramento dell'ordine è il fondamento dell'obbligo di realizzarli qualora siano giustamente richiesti dai singoli o dalla comunità, a seconda dei casi:

a) La sacra potestà del sacramento dell'ordine viene conferita in primo luogo per il servizio di tutta la Chiesa: servizio dei fedeli.

Norma: «i ministri sacri non possono negare i sacramenti a coloro che li chiedano opportunamente, siano ben disposti e non ne abbiano dal diritto la proibizione di riceverli» (CIC, can. 843 § 1).

b) Coloro che hanno la cura pastorale di determinati fedeli devono ordinariamente provvedere perché essi possano facilmente accostarsi ai sacramenti: Messa, confessioni..

c) Caso di urgente necessità. In esso coloro a cui è demandata la cura delle anime sono tenuti ad amministrare i sacramenti ai fedeli loro affidati anche con grave incomodo, e perfino con pericolo della propria vita allorché la necessità spirituale è estrema; è il caso dell'amministrazione del battesimo o della penitenza in imminente pericolo di morte.

d) In pericolo di morte l'obbligo di amministrare i sacramenti ricade anche su altri che, pur potendolo fare validamente, in situazioni ordinarie non è loro permesso dalla legge ecclesiastica.

La negazione dei sacramenti

La retta condotta morale del ministro si manifesta anche nel diniego dei sacramenti a coloro che non possono riceverli.

In nessun caso è lecito amministrare un sacramento a colui che ne è certamente incapace.

Qualora il soggetto gli manchi una qualunque disposizione o qualità richiesta per la lecita ricezione del sacramento, al ministro non è consentito realizzare il sacramento, a meno che vi sia una causa molto grave per farlo: sarebbe una cooperazione al male.

Tuttavia vi può essere una causa proporzionalmente grave che la giustifichi: mantenere inviolato il sigillo sacramentale; il non dar luogo a gravissima infamia per rivelazione di un crimine occulto.

L'amministrazione del sacramento sub condicione

Implica una limitazione dell'intenzione sacramentale del ministro: realizzare il sacramento soltanto se si verifica la condizione da lui posta.

Soltanto condizione de passato e presente.

È lecito realizzare il sacramento sub condicione ogniqualvolta concorrono questi due requisiti:

a) da una parte, esso è esposto a pericolo di nullità;

b) ma, d'altra parte, se non venisse amministrato si arrecherebbe un grave danno spirituale al soggetto.
La condizione basta che sia espressa mentalmente, poiché è un limite alla intenzione.
Deve essere una condizione che riguardi esclusivamente la validità del sacramento, ad esempio: «se sei vivo», «se non sei battezzato», «se sei capace».

L'amministrazione di alcuni sacramenti ai cristiani che non hanno comunione piena con la Chiesa cattolica

«I ministri cattolici amministrano lecitamente i sacramenti ai soli fedeli cattolici» (CIC, can. 844 § 1).

Eccezioni:

a) Chiese orientali che non hanno comunione piena con la Chiesa cattolica: «I ministri cattolici amministrano lecitamente i sacramenti della penitenza, dell'Eucaristia e dell'unzione degli infermi ai membri delle Chiese orientali, che non hanno comunione piena con la Chiesa cattolica, qualora li richiedano spontaneamente e siano ben disposti» (CIC, can. 844 § 3).

b) Rispetto ad altri cristiani separati dalla Chiesa cattolica: «Se vi sia pericolo di morte o qualora, a giudizio del Vescovo diocesano o della Conferenza Episcopale, incombesse altra grave necessità, i ministri cattolici amministrano lecitamente i medesimi sacramenti anche agli altri cristiani che non hanno piena comunione con la Chiesa cattolica, i quali non possano accedere al ministro della propria comunità e li chiedano spontaneamente, purché manifestino, circa questi sacramenti, la fede cattolica e siano ben disposti» (CIC, can. 844 § 4).

5.2. Il soggetto
Le condizioni per ricevere validamente i sacramenti

Essere vivi e battezzati

L'intenzione di ricevete il sacramento

Intenzione

a) Oggetto: Ricevere il sacramento
b) Grado di intenzione: 
Secondo che il segno sacramentale richieda una cooperazione attiva del soggetto o egli sia soltanto ricettore dell'azione del ministro.


Se richiede una collaborazione attiva, almeno virtuale, come accade con il ministro.


Se il soggetto è soltanto ricettore dell'azione del ministro, può essere ricevuto con un grado d'intenzione minore di quella virtuale. Da distinguere fra i bambini e coloro che hanno uso di ragione.



I bambini che non hanno ancora l'uso di ragione sono capaci di ricevere validamente i sacramenti che imprimono carattere e la comunione eucaristica.


Uso di ragione.



Soggetto privo di coscienza basta l’intenzione abituale. Se rimane il dubbio su di essa, il sacramento si amministra loro sub condicione («se sei capace...»).



Se il soggetto è cosciente, l'ipotesi della sola intenzione abituale è assai improbabile.

Elementi che determinano la ricezione consapevole, attiva e fruttuosa dei sacramenti
Il Concilio Vaticano II: devono farlo consapevolmente, attivamente e fruttuosamente (scienter, actuose et fructuose).

La ricezione consapevole fa riferimento soprattutto alla fede attiva.

La ricezione attiva dei sacramenti trova espressione nelle acclamazioni del popolo, le risposte, la salmodia, le antifone, i canti, i gesti e l'atteggiamento del corpo; ma, naturalmente, non può restare confinata a tale livello esteriore. 

La ricezione fruttuosa: ricevere la grazia, perché essa viene conferita a coloro che li ricevono degnamente, non frapponendo ostacolo

La reviviscenza dei sacramenti

Sacramento è stato valido ma infruttuoso. Quando il soggetto toglie l'ostacolo, la grazia santificante e la grazia sacramentale viene conferita in forza del sacramento.

L'ostacolo della indisposizione morale viene tolto quando si recupera la grazia mediante il sacramento della penitenza.

In favore della reviviscenza dei sacramenti sta la prassi della Chiesa di non ripetere i sacramenti che imprimono il carattere, se validamente amministrati, benché ricevuti indegnamente.

I teologi comunemente concordano nella reviviscenza del battesimo, della confermazione e dell'ordine, nonché del matrimonio.

È anche sentenza probabile molto condivisa fra i teologi che la reviviscenza può darsi nel caso dell'unzione degli infermi nella misura in cui è irrepetibile nella stessa malattia, a meno che il pericolo sia divenuto più grave.

La reviviscenza non si dà nel caso dell'Eucaristia, penitenza.

16. Struttura teologica dei sacramenti

Origine della terminologia: controversia eucaristica nel medioevo con riferimento a Sant’Agostino:


Sacramentum (visibile).


Res sacramenti (invisibile).

Berengario di Tours (s. XI): distingue tra sacramentum (pane) e res sacramenti (corpo di Cristo in cielo).

Lanfranco di Bec si contrappone: corpo di Cristo sotto forma di pane è res sacramenti ma anche sacramentum del corpo risorto e glorioso.

Summa Sententiarum (metà s. XII):


Sacramentum tantum: specie visibile e azione.


Res et sacramentum: corpo e sangue di Cristo.



Res: presenzia reale.

Sacramento rispetto alla Chiesa, cioè all’unità tra il capo e le membra che si ha mediante la fede nel corpo e sangue.


Res tantum: nutrimento spirituale del corpo (santificazione).

E poi riflessione per tutti i sacramenti: maturità con san Tommaso.

1. Triplice dimensione del fatto sacramentale


1.1. “sacramentum tantum”

Il segno visibile


1.2. res et sacramentum”

Primo effetto e con sacramentum tantum causa res tantum.


Battesimo, confermazione ed ordine: carattere.


Matrimonio: il vincolo.


Eucaristia: il corpo di Gesù.


Penitenza: penitenza interiore.


Unzione dei malati: certa devozione spirituale la quale è una unzione spirituale.


Res et sacramentum oggi: come san Tommaso, sebbene per la penitenza è diffusa, con polemica aperta ancora, che sia la riconciliazione con la Chiesa.


1.3. “res tantum”

La grazia (santificante e sacramentale).

2. I sacramenti, segni commemorativi, dimostrativi e profetici della grazia

Unità della storia di salvezza: AT, Cristo, Chiesa. 

«Il sacramento è segno commemorativo del passato, ossia della passione di Cristo; e segno dimostrativo del frutto prodotto in noi dalla sua passione, cioè della grazia; è segno profetico, che preannunzia la gloria futura» (S.Th., III, q.60 a.3 c.)

2.1. In quanto segni commemorativi:

a) Memoriale del Mistero pasquale:

Eucaristia: 1 Cor. 11, 24-26: «dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevette, in memoria di me”».

Battesimo: 
Rm 6, 3-11: «O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova...».





Col 2, 12: «con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti».

Matrimonio: 
Ef, 5, 22-27.

b) Memoriale e compimento del AT: tipologia (mare rosso, guarigione di Naaman il Sirio nel Giordano; Melchisedek e il sacerdozio AT; unzione per consacrare chi era stato affidato da un incarico divino).

2.2. In quanto segni che preannunziano la gloria futura: 

Tutti significano la gloria finale e ne danno un’anticipazione.

Battesimo: 
Efe 1:13-14: 
«In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria».

Eucaristia: 
1Co 11,26: «Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevette al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga».





Gv 6,54  «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

3. Atti di culto a Dio ed espressioni di fede
SC 59: «I sacramenti sono ordinati alla santificazione degli uomini, alla edificazione del corpo di Cristo, e infine a rendere culto a Dio; in quanto segni, hanno poi anche la funzione di istruire. Non solo suppongono la fede, ma con le parole e gli elementi rituali la nutrono, la irrobustiscono e la esprimono; perciò vengono chiamati sacramenti della fede».

3.1. Dimensione cultuale:

E la dimensione ascendente dei sacramenti: lode a Dio.

Parole di Gesù alla samaritana: veri adoratori in spirito e verità. Il nuovo tempio è Gesù.

3.2. Suppongono e irrobustiscono la fede:

Suppongono: la Chiesa li celebra in obbedienza a Cristo e chi si accosta è per obbedienza e forza della fede.

Nutrono e irrobustiscono: la fede è dono derivante della donazione della grazia.

3.3. Espressione di fede:

Punto esenziale: la salvezza avviene con la fede e i sacramenti (si vede che c’e un forte collegamento che ci serve per capire questa valenza di espressione di fede)

Insegnamento biblico:


Battesimo: la fede salva, ma l’espressione della fede è il battesimo...



 Mc 16, 15-16: « disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato».



Gal 3, 26-27: «Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo».



Col 2, 12: «c on lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti». 


Eucaristia:



1 Cor 11, 20-29: «Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane... Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna».


Unzione degli infermi:



Gc 5, 14-15: «chi è malato, chiami presso di sé i presbiteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati».

In base a questo insegnamento biblico San Tommaso afferma che i sacramenti sono fidei protestationes: dichiarazione formale della fede non soltanto con le parole ma con tutto l’agire. Tutta la liturgia dei sacramenti è attività credente: atto di fede che si esprime nei gesti e nelle parole.

I sacramento esprimono la fede oggettiva —ciò che la Chiesa crede— ma anche esprimono la fede soggettiva della Chiesa, come confessione attuale della fede.

17. L'efficacia salvifica dei sacramenti

1. La dottrina dell'efficacia “ex opere operato” dei sacramenti

Concilio di Trento, c. 7 sui i sacramenti in generale: «Se qualcuno afferma che con i sacramenti della nuova legge la grazia non viene conferita ex opere operato, ma che è sufficiente la sola fede nella divina promessa per ottenere la grazia: sia anatema».

Senso specifico espressione ex opere operato:


Seconda metà del secolo XII uso della doppia espressione opus operatum e opus operans per distinguere il valore oggettivo salvifico della Passione di Gesù —opus operatum— del valore morale dell’azione fatta da chi lo uccise —opus operans—.


In sacramentaria: per distinguere l'efficacia del sacramento —opus operatum— indipendentemente dall'eventuale dignità o indegnità del ministro che realizza il sacramento —opus operans—.


L'opus operatum è il segno sacramentale validamente realizzato.


L'opus operans è la stessa azione in quanto atto morale del ministro. Poi opus operantis riferita sia al ministro che al soggetto.

Ex opere operato va inteso in contrapposizione all'ex opere operantis:

CCC 1127-1128: «Degnamente celebrati nella fede, i sacramenti conferiscono la grazia che significano. Sono efficaci perché in essi agisce Cristo stesso: è lui che battezza, è lui che opera nei suoi sacramenti per comunicare la grazia che il sacramento significa. [...] È questo il significato dell'affermazione della Chiesa: i sacramenti agiscono ex opere operato (lett. “per il fatto stesso che l'azione viene compiuta”), cioè in virtù dell'opera salvifica di Cristo, compiuta una volta per tutte. Ne consegue che “il sacramento non è realizzato dalla giustizia dell'uomo che lo conferisce o lo riceve, ma dalla potenza di Dio”».

Globalità dell'azione dello Spirito Santo nella celebrazione dei sacramenti

Tutta la celebrazione è propriamente guidata dallo Spirito.

CCC 1092: «In questa comunicazione sacramentale del Mistero di Cristo, lo Spirito Santo agisce allo stesso modo che negli altri tempi dell'Economia della salvezza: egli prepara la Chiesa ad incontrare il suo Signore; ricorda e manifesta Cristo alla fede dell'assemblea; rende presente e attualizza il Mistero di Cristo per mezzo della sua potenza trasformatrice; infine, lo Spirito di comunione unisce la Chiesa alla vita e alla missione di Cristo».

● Lo Spirito Santo prepara la Chiesa:


L'assemblea liturgica è tale per opera dello Spirito Santo. La Lettera agli Efesini presenta l'autentica assemblea liturgica cristiana come adunanza dei fedeli riempiti dello Spirito Santo: «siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo» (Ef 5, 18c-20).


Preparazione interna, in modo particolare la loro fede per rispondere al dono.

● Lo Spirito Santo stabilisce la continuità fra il Mistero di Cristo e l'og​gi della Chiesa. Unità della storia salvifica.

I sacramenti, estensione dell'operatività salvifica dell'umanità di Cristo

L'efficacia dei sacramenti è da spiegare nella linea di un prolungamento della causalità salvifica dell'umanità del Signore.

Indicazioni del Magistero

Concilio di Trento, decreto sulla giustificazione, le cause della giustificazione: 
la causa efficiente è Dio misericordioso


Causa meritoria è Gesù Cristo con la sua passione


Causa strumentale è il sacramento del battesimo.

Anche il Magistero ha chiarito che Cristo agisce mediante i sacramenti in tal modo che essi sono azioni sue le quali possiedono una virtù ricevuta da lui.


Pio XII,'enciclica Mediator Dei (20 nov. 1947), i sacramenti hanno in se stessi una intima virtù operativa «oggettiva».


Paolo VI, enciclica Mysterium fidei (3 sett. 1965): «i sacramenti sono azioni di Cristo, il quale li amministra per mezzo degli uomini. Perciò i sacramenti sono santi per se stessi e per virtù di Cristo, mentre toccano i corpi, infondono grazia alle anime».

2. Teorie sull'efficacia dei sacramenti: la causalità efficiente strumentale (san Tommaso d'Aquino

Dio è la causa principale degli effetti salvifici dei sacramenti. Soltanto Lui può dare la grazia.

L’umanità di Cristo è causa morale (mistero pasquale) e anche causa strumentale efficiente.


La salvezza deve essere applicata ad ogni persona, e questo avviene attraverso un contatto con l’umanità di Gesù Cristo. Vicenda del paralitico: Mt 9: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati... Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Alzati e cammina”?  Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Alzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». La virtù divina, attraverso la parola umana, tocca l’intimo del cuore e perdona i peccati.

La salvezza, dopo la ascensione, viene applicata con un contatto con la umanità di Cristo, che è possibile attraverso la fede e i sacramenti.

La santissima umanità di Cristo è lo strumento unito alla divinità — unito in unità di persona —, e i sacramenti sono strumenti separati che prolungano fino a noi la virtualità operativa dello strumento unito.

In senso proprio il sacramento non è uno strumento, bensì l'azione (gesti e parole) di uno strumento, il ministro che lo realizza.

Nel sacramento, come in ogni strumento, si distinguono un'azione propria e un'azione strumentale. L'azione strumentale, trascendente la propria efficacia naturale, è quella di infondere la grazia nell'anima.

Rapporto fra le due azioni: in che modo la forza operativa dell'azione propria viene elevata dalla virtù strumentale e la veicola?


Commento alle Sentenze: causalità strumentale dispositiva.


Somma Teologica: causalità strumentale perfettiva.

Il ministro con la sua azione volontaria vuole —opus operatum— agire sul soggetto: vuole che il soggetto accolga la salvezza. Così il opus operatum proviene da una precisa volontà sacramentale, l’intenzione di fare ciò che la Chiesa fa. Questa azione umana può essere elevata a strumento di salvezza.

3. Valutazione di alcune teorie contemporanei
Teorie della causalità morale


Causa morale è quella che muove la volontà di colui che agisce il quale è causa efficiente di ciò che realizza. È quella del comando, del consiglio, del merito, della preghiera.


Dal secolo XVI in poi ci sono stati autori che hanno tentato di spiegare la causalità dei sacramenti rispetto alla grazia nella linea della causalità morale.


Presentano soltanto come causalità morale l'influsso dei misteri della umanità di Cristo rispetto alla nostra salvezza.

Teoria della virtù intenzionale


Ludovico Billot, agli inizi del secolo XX, interpretò la virtù strumentale dei sacramenti come virtù intenzionale: mani​festativa della volontà imperativa efficace (sentenza del giudice o contratto: non producono immediatamente l'effetto reale, bensì il titolo di giustizia per l'esecuzione effettiva della sentenza o l'uso giusto del bene acquistato o trasferito con il contratto).

Operatività nell’ordine simbolico

● Karl Rahner


I sacramenti «indicano e manifestano socialmente e storicamente quella grazia, che viene indicata e attestata dal sacramento fondamentale della Chiesa, sono cioè segni della grazia del mondo, di quella grazia che è da sempre all'opera in quest'ultimo. [...] i sacramenti non sono più eventi “estrinsecistici”, che sopravvengono dall'esterno a un mondo non santo, bensì eventi o processi della grazia del mondo, percepibili anche nel mondo da colui che ha sperimentato attraverso la parola e il sacramento come la propria vita e quella del mondo siano da sempre santificate e aperte verso la infinita incomprensibilità di Dio».


Critica: Il problema fondamentale è il suo presupposto che in ogni uomo inabita Dio con causalità quasi-formale. Secondo la natura simbolica dell’uomo, la grazia ha struttura quasi-sacramentale. I sacramenti si distinguono di altri manifestazione della grazia soltanto perché, in virtù dell’ufficiosità della Chiesa, l’uomo ha consapevolezza oggettiva di essere salvato. 

● Louis-Marie Chauvet


Chauvet sostiene che l’essere si manifesta nel linguaggio e soltanto nel linguaggio si fa presente l’essere: «l’essere non è mai separabile dal linguaggio». «L'uomo non possiede la lingua, è piuttosto posseduto da lui». Non c’e un modo da dire, ma il mondo di cui si parla: non è possibile conoscere il reale in quanto tale, ma il reale che mi presenta il linguaggio.


I sacramenti sono atti di linguaggio tra Dio e l’uomo: come è linguaggio, non è uno strumento. È lo stesso modo di mettersi in rapporto con Dio. È rituale, costanza nel modo di rapportarsi con Dio. Così determina l’identità cristiana: il modo in cui Dio si fa presente nel cristiano è nel linguaggio sacramentale specifico dei riti cristiani.

Per Chauvet, il regime della mediazione sacramentale rimanda al processo del costituirsi dell’identità del soggetto credente (sacramentalità della fede). Resta in un piano meramente antropologico, perché non si può accedere al reale come tale. Quando si considera questo dinamismo del configurarsi della propria identità secondo la mediazione linguistica in termini filosofici, si parla di ordine simbolico; quando lo si considera all’interno della fede, si parla di ordine simbolico cristiano.
18. Gli effetti salvifici dei sacramenti: la grazia

1. Il dono della grazia, esistenza nello Spirito: la grazia santificante

Dogma di fede, Trento, canone 6° sui sacramenti in generale: «Se qualcuno afferma che i sacramenti della nuova legge non contengono la grazia che significano, o che non conferiscono questa grazia a quelli che non frappongono ostacolo [...] sia anatema».

È una grazia abituale, che con termini biblici possiamo dire «partecipi della natura divina» (2Pi 1,4).

Siamo divinizzati, fatti realmente figli di Dio: «Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (1Gv 3,1).

E possiamo vivere come figli di Dio: «Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio» (1Gv 3,8-9).

La grazia santificante è sempre congiunta alle virtù e doni infuse.

San Tommaso: ST III, q.62, a.2: «La grazia, considerata in se stessa, perfeziona l'essenza dell'anima, in quanto le comunica una certa somiglianza con l'essere divino. E come dall'essenza dell'anima derivano le potenze, così dalla grazia derivano alle potenze dell'anima alcune perfezioni che si dicono virtù e doni, e che completano le potenze stesse in ordine ai loro atti».

Battesimo e l’Eucaristia:

Gal 3, 26- 27: «Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo»

Gv 6, 54.57: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno [...]. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me».

Conviene distinguere tra:


Grazia prima: la grazia ricevuta da colui che si trovava in peccato.



I sacramenti di morti: Battesimo e penitenza.


Grazia seconda: aumento della grazia di chi si trova in grazia.



I sacramenti dei vivi.

Per accidens, i sacramenti di vivi possono dare la grazia prima qualora il soggetto, pur avendo perduto la grazia, li riceva in buona fede, credendo di non avere peccati gravi sulla coscienza.

2. La grazia specifica di ogni sacramento

I sacramenti non sono tra loro intercambiabili; ognuno ha una finalità specifica.

I teologi, dal secolo XIII in poi, parlano della grazia sacramentale come effetto specifico di ogni sacramento.

CCC 1129: «La “grazia sacramentale” è la grazia dello Spirito Santo donata da Cristo e propria di ciascun sacramento».

Quale è la natura di questa grazia?

San Tommaso: ST III, q.62, a.2: «i sacramenti sono diretti a degli effetti speciali, necessari alla vita cristiana [...]. Come dunque le virtù e i doni aggiungono alla grazia in genere un perfezionamento delle potenze in ordine ai loro atti, così la grazia sacramentale aggiunge, sia alla grazia in genere, che alle virtù e ai doni, uno specifico aiuto divino, per conseguire il fine del sacramento».

19. Gli effetti salvifici dei sacramenti: il carattere

1. Nozione e fondamento biblico del carattere sacramentale

a) Il carattere come qualcosa di definitivo nel cristiano è da collegarsi con l'insegnamento biblico sulla fedeltà di Dio. «Buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione» (Sal 99,5). «La fedeltà del Signore dura in eterno» (Sal 116,2).

b) San Paolo.

Riferimenti ad un’azione permanente di Dio nell’anima denominata sigillo:


I sigilli si usavano per contraddistinguere un oggetto con un segno, e in questo modo servivano per riconoscere il proprietario. San Paolo: proprietà di Dio.

2 Cor 1, 21-22: «È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l'unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori». 

Ef 1, 13-14: «In lui [Cristo] anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria»

Ef 4, 30: «E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione».


Presentazione del battesimo come circoncisione spirituale:
Col 2, 11-12: «In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma dalla vera circoncisione di Cristo. Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti».

c) Dottrina di sant'Agostino sul carattere sacramentale

«Tu [il donatista] hai il battesimo ma non hai la carità [...]. Egli replica: che significa ho il battesimo e non ho la carità? Ho forse i sacramenti senza avere la carità? Non protestare, ma dimostrami come può avere la carità chi divide l'unità. Io ho il battesimo, tu dici. È vero, lo hai, ma il battesimo senza la carità non ti serve a niente. [...] Custodisci ciò che hai ricevuto; non viene cambiato, ma riconosciuto: è il sigillo (character) del mio re, non voglio essere sacrilego [ripetendo il battesimo]; correggo il disertore, non altero il sigillo (characterem)»

A Sant'Agostino si deve proprio l'uso generalizzato del vocabolo character, preso da un termine greco —χαρακτήρ— che è sinonimo del termine sigillo.

Sant'Agostino usa questa parola in un senso differente dal senso attuale. Con essa designa soprattutto il rito esterno, connotando la permanenza dell'effetto; invece per indicare l'effetto nell'anima differente dalla carità, egli parla piuttosto di santità, di consacrazione.

d) Generalizzazione, nel s. XII, della dottrina sul carattere impresso nell' anima

Fino al secolo XII non si constata nessun approfondimento dottrinale rispetto all'insegnamento di sant'Agostino. Poi diventano più frequenti tra gli autori i testi in cui il carattere appare come segno spirituale nell'anima.

2. Il carattere come segno indelebile e la sua relazione con il mistero di Cristo, con la Chiesa e con la grazia

Il carattere, segno distintivo

Segno di appartenenza a Cristo e alla Chiesa, e serve a distinguere chi lo ha da chi non lo ha.

Come può essere segno, se si tratta di una realtà spirituale, invisibile? Ove il sacramento è valido, risulta indubbiamente impresso, essendo indipendente dalle disposizioni morali, buone o cattive, del soggetto e del ministro.

Il carattere, segno configurativo a Cristo (e fondamento della struttura visibile della Chiesa)

Partecipazione al sacerdozio eterno Cristo. In questo punto san Tommaso è stato originale fra i suoi contemporanei e i teologi che lo precedettero.

Con la ricezione del carattere il fedele viene deputato a porre gli atti specifici del culto cristiano.

Questo punto dottrinale è stato fatto proprio dal Magistero. Infatti, per quanto riguarda il battesimo, viene proposto da Pio XII, nell'enciclica Mediator Dei; e anche dal Concilio Vaticano II: «I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono deputati al culto della religione cristiana dal carattere» (LG 11).

In virtù di questa finalità, il cristiano è configurato a Cristo sommo ed eterno Sacerdote.

Si tratta di una conclusione a partire da due premesse:


Prima premessa: che tutto il culto cristiano deriva dal sacerdozio di Cristo. Un unico mediatore e sacerdote (lettere agli Ebrei).


Seconda premessa: che il carattere rende abile il fedele a porre gli atti propri del culto cristiano.

Conclusione: «i caratteri sacramentali altro non sono che certe partecipazioni al sacerdozio di Cristo, derivanti da Cristo medesimo».

CCC 1121: «I tre sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell'Ordine conferiscono, oltre la grazia, un carattere sacramentale o “sigillo” in forza del quale il cristiano partecipa al sacerdozio di Cristo e fa parte della Chiesa secondo stati e funzioni diverse».

La Chiesa come comunità organicamente strutturata: sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale.

Il carattere segno che dispone alla grazia sacramentale

Il carattere «rimane per sempre nel cristiano come disposizione positiva alla grazia» (CCC 1121). In san Tommaso si ha un’affermazione simile, ma poi il tema non viene ulteriormente sviluppato.

Tanti autori: un titolo per le grazie attuali… (res et sacramentum)
20. Epilogo: liturgia e vita
1. Fondamento sacramentale della esistenza cristiana
Battessimo:

«Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. [...] Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri» (Rm 6, 4.11-12).


«Con lui [Cristo] infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. [...] Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio!» (Col 2, 12; 3, 1-3).

Ministero sacerdotale:
Nelle Lettere a Timoteo, il dono spirituale conferito mediante l'imposizione delle mani per il ministero è alla base degli ammonimenti e consigli che gli vengono rivolti, e l'esortazione di san Paolo perché custodisca e ravvivi tale dono fa vedere che con l'imposizione delle mani ricevuta Timoteo è risultato fortemente obbligato a compiere fedelmente l'incarico che gli veniva affidato: essa non era un evento confinato nel passato.

Matrimonio:
Lettera agli Efesini, cap. 5

2. La liturgia, “culmen et fons” della vita della Chiesa

SC 10: «Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia. Il lavoro apostolico, infatti, è ordinato a che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al sacrificio e alla mensa del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti dei “sacramenti pasquali”, a vivere “in perfetta unione”; prega affinché “esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede”; la rinnovazione poi dell’alleanza di Dio con gli uomini nell’eucaristia introduce i fedeli nella pressante carità di Cristo e li infiamma con essa. Dalla liturgia, dunque, e particolarmente dall’eucaristia, deriva in noi, come da sorgente, la grazia, e si ottiene con la massima efficacia quella santificazione degli uomini nel Cristo e quella glorificazione di Dio, alla quale tendono, come a loro fine, tutte le altre attività della Chiesa».
Culmen significa che l’intera vita della Chiesa raggiunge il suo fine nella Liturgia: l’annunzio, la catechesi e ogni altra attività pastorale sono intimamente orientate a condurre i figli della Chiesa alla celebrazione liturgica. Il fine della liturgia è quello di lodare, benedire, adorare e glorificare la Maestà divina.

Fons significa che la liturgia dalla sua pienezza riversa nell’anima dei fedeli ogni grazia e benedizione del cielo, in tal modo che essi vengono purificati e ulteriormente e continuamente elevati per rendere a Dio un culto sempre più degno e santo. In tal senso la liturgia stessa che è il culmine della vita della Chiesa ne è al contempo la fonte per un progresso spirituale ininterrotto e crescente verso la pienezza del Regno.

3. Spiritualità liturgica

San Paolo VI, Discorso nella promulgazione della Costituzione liturgica Sacrosanctum Concilium, il mercoledì 4 dicembre: « Dio al primo posto; la preghiera prima nostra obbligazione; la liturgia prima fonte della vita divina a noi comunicata, prima scuola della nostra vita spirituale, primo dono che noi possiamo fare al popolo cristiano, con noi credente ed orante, e primo invito al mondo, perché sciolga in preghiera beata e verace la muta sua lingua e senta l’ineffabile potenza rigeneratrice del cantare con noi le lodi divine e le speranze umane, per Cristo Signore e nello Spirito Santo».

4. Nuova evangelizzazione e liturgia

Il primato teologico della liturgia deve tradursi in un primato pastorale nella vita concreta della comunità cristiana. La liturgia insomma deve emergere nella vita della Chiesa universale e locale (diocesi e parrocchia) come il momento più alto e nobile, culmine e fonte di ogni altra attività ecclesiale.

� Cfr. Enrico Finotti, La liturgia “culmine e fonte” della vita della Chiesa, «LITURGIA CULMEN ET FONS» 7 (2014) 2-10.





